 
 

Sono felice che la programmazione di Palazzo Te abbia un nuovo inizio e un calendario di eventi di prestigio - grazie soprattutto al lavoro del Comitato scientifico e del suo Presidente, Sylvia Ferino – prendendo le mosse dalla mostra di pittura di un artista che rappresenta oggi, a livello internazionale, una delle massime espressioni della figurazione italiana.
La mostra di Bernardo Siciliano - figlio dell’indimenticato Enzo, grande critico letterario e sodale di Pasolini e Moravia - raccoglie una parte significativa della vasta produzione del pittore romano, pur se residente negli Stati Uniti, ed è stata presentata in anteprima a New York nel mese di ottobre. Un'anteprima vanta anche l'esposizione di Palazzo Te: la serie di autoritratti che dal disegno a matita, passando al carboncino e fino al dipinto a olio, svelano la fatica del lavoro al cavalletto. Nel suo complesso l'esposizione - magistralmente curata da Michele Bonuomo, direttore di Arte, e corredata da un testo dello scrittore Sandro Veronesi – documenta gli anni più recenti del percorso artistico di Siciliano, ben sintetizzato dalla grande retrospettiva al Macro di Roma nel 2010: uno stile che si fa acuto soprattutto nei ritratti, nei quali la capacità tecnica di Siciliano si esalta fino al limite della rappresentazione.  Paesaggi urbani, ritratti familiari dal denso sapore introspettivo, inediti disegni svelano ulteriori viste prospettiche dell’opera di Siciliano.
Il titolo “the tennis player”, che gioca su un evidente equivoco autobiografico, è rappresentato plasticamente dalla grande tela che raffigura una sorta di crocifissione laica dal forte impatto visivo, al contempo omaggio a una stratificata iconografia classica e proiezione nella modernità: senza nessun intento ironico o dissacratorio, pur nell’obliquità del riferimento, Siciliano ci regala un’opera di alta intensità e bellezza in un contesto - la villa giuliesca - che, anche negli accostamenti più arditi, conserva tutta la sua suggestione.
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